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Art. 1  
Oggetto 

1. Il Comune di Umbriatico ai sensi dell’art. 1, comma 59 della legge 190/2012 applica le misure di 
prevenzione della corruzione di cui al presente piano. 

2. Il piano di prevenzione della corruzione: 

  contiene la mappatura del rischio di corruzione e di illegalità nelle varie strutture dell’Ente, effettuando 
l’analisi e la valutazione del rischio ed enucleando i processi più sensibili; 

 indica gli interventi organizzativi volti a prevenire e gestire il medesimo rischio; 

 fissa dei protocolli specificandoli con procedure; 

 stabilisce le modalità dei flussi comunicativi ed informativi 

 indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, ove necessario e possibile, negli stessi settori, la 
rotazione di dirigenti e funzionari; 

 identifica meccanismi di aggiornamento del piano stesso. 

3. Il presente Piano è redatto tenuto conto della deliberazione dell’ANAC con cui è stato approvato il PNA 
2022 e relativi aggiornamenti. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2025/2027 si colloca in una fase storica complessa. Una stagione di forti 
cambiamenti dovuti alle molte riforme connesse agli impegni assunti dall’Italia con il Piano nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR) per superare il periodo di crisi derivante dalla pandemia, oggi reso ancor più 
problematico dagli eventi bellici in corso nell’Europa dell’Est. L’ingente flusso di denaro a disposizione, da 
una parte, e le deroghe alla legislazione ordinaria introdotte per esigenze di celerità della realizzazione di 
molti interventi, dall’altra, ad avviso dell’Autorità, richiedono il rafforzamento dell’integrità pubblica e la 
programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione per evitare che i risultati attesi con 
l’attuazione del PNRR siano vanificati da eventi corruttivi, con ciò senza incidere sullo sforzo volto alla 
semplificazione e alla velocizzazione delle procedure amministrative.  

Il legislatore ha introdotto inoltre il Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), che deve essere 
adottato annualmente dalle amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del D.lgs. n. 165/2001 (escluse le scuole di 
ogni ordine e grado e le istituzioni educative) e in cui la pianificazione della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza è parte integrante, insieme ad altri strumenti di pianificazione, di un documento di 
programmazione unitario. 

Il PNA prevede una parte generale, volta supportare i RPCT e le amministrazioni nella pianificazione delle 
misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza alla luce delle modifiche normative sopra 
ricordate che hanno riguardato anche la prevenzione della corruzione e la trasparenza. Una parte speciale, 
incentrata sulla disciplina derogatoria in materia di contratti pubblici a cui si è fatto frequente ricorso per far 
fronte all’emergenza pandemica e all’urgenza di realizzare interventi infrastrutturali di grande interesse per il 
Paese.  

Gli orientamenti sono finalizzati a supportare i RPCT nel loro importante ruolo di coordinatori della strategia 
della prevenzione della corruzione e, allo stesso tempo, cardini del collegamento fra la prevenzione della 
corruzione e le altre sezioni di cui si compone il PIAO, prime fra tutte quella della performance, in vista della 
realizzazione di obiettivi di valore pubblico. Si è avuto cura di indicare su quali ambiti di attività è senza 
dubbio prioritario che le amministrazioni si concentrino nell’individuare misure della prevenzione della 
corruzione, (pantouflage, conflitto di interessi, contratti pubblici) evitando la logica dell’adempimento che si 
riflette soprattutto in una scarsa attenzione alla verifica dei risultati ottenuti con le misure programmate.  

La trasparenza rimane presidio necessario per assicurare il rispetto della legalità e il controllo diffuso, nonché 
misure per rafforzare la prevenzione e la gestione di conflitti di interessi.  

Obiettivo principale del legislatore è, infatti, quello di mettere a sistema e massimizzare l’uso delle risorse a 
disposizione delle pubbliche amministrazioni (umane, finanziare e strumentali) per perseguire con rapidità 



 

 

gli obiettivi posti con il PNRR, razionalizzando la disciplina in un’ottica di massima semplificazione e al 
contempo migliorando complessivamente la qualità dell’agire delle amministrazioni. Ciò significa come 
affermato dal Consiglio di Stato, “evitare la autoreferenzialità, minimizzare il lavoro formale, valorizzare il 
lavoro che produce risultati utili verso l’esterno, migliorando il servizio dell’amministrazione pubblica”. Tali 
fondamentali obiettivi di semplificazione e razionalizzazione del sistema, non devono tuttavia andare a 
decremento delle iniziative per prevenire corruzione e favorire la trasparenza.  

Se le attività delle pubbliche amministrazioni hanno come orizzonte quello del valore pubblico, inteso come 
miglioramento della qualità della vita e del benessere economico, sociale, ambientale delle comunità di 
riferimento, degli utenti, degli stakeholder, dei destinatari di una politica o di un servizio, allora le 
misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza sono essenziali per conseguire tale obiettivo e per 
contribuire alla sua generazione e protezione mediante la riduzione del rischio di una sua erosione a causa di 
fenomeni corruttivi.  

Nel prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e nel perseguire obiettivi di imparzialità e trasparenza, la 
prevenzione della corruzione contribuisce, cioè, a generare valore pubblico, riducendo gli sprechi e 
orientando correttamente l’azione amministrativa. Anche i controlli interni presenti nelle amministrazioni ed 
enti, messi a sistema, così come il coinvolgimento della società civile, concorrono al buon funzionamento 
dell’amministrazione e contribuiscono a generare valore pubblico. 

Fondamentale rimane la parte della sezione dedicata alla programmazione e al monitoraggio dell’attuazione 
degli obblighi di pubblicazione previsti dal D.lgs. n. 33/2013.  

In merito alla pubblicazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO, va tenuto conto che il D.M. 
132/2022 dispone all’art. 7 che il PIAO va pubblicato sul sito del DFP e sul sito istituzionale di ciascuna 
amministrazione. A tale ultimo riguardo il PIAO, come i PTPCT, dovrebbero essere pubblicati in formato 
aperto (ad esempio HTML o PDF/A) sul sito istituzionale di un'amministrazione o ente nella sezione 
"Amministrazione trasparente", sotto-sezione di primo livello "Altri contenuti-Prevenzione della 
corruzione". A tale sotto-sezione si può rinviare tramite link dalla sottosezione di primo livello "Disposizioni 
generali". La pubblicazione può essere effettuata anche mediante link al “Portale PIAO” sul sito del 
Dipartimento della funzione pubblica (DFP). Il PIAO e i PTPCT e le loro modifiche restano pubblicati sul 
sito unitamente a quelli degli anni precedenti per cinque anni ai sensi dell’art. 8, co. 3 del D.lgs. n. 33/2013.  

 

Art. 2 
Analisi del contesto 

L'analisi del contesto in cui opera il Comune di Umbriatico mira a descrivere e valutare come il rischio 
corruttivo possa verificarsi a seguito delle eventuali specificità dell'ambiente in termini di strutture territoriali 
e di dinamiche sociali, economiche e culturali o in ragione di caratteristiche organizzative interne. 

I dati e le informazioni rappresentati in ogni sottosezione del PIAO costituiscono, nella logica della 
pianificazione integrata, patrimonio comune e unitario per l’analisi del contesto esterno ed interno. Questa 
analisi, attraverso la quale l’amministrazione comprende meglio le proprie caratteristiche e l’ambiente in cui 
è inserita, è presupposto fondamentale delle attività di pianificazione.  

A) Analisi del contesto esterno 
 
Attraverso l’analisi di contesto esterno il PTPCT intende stimare il rischio di fenomeni corruttivi sulla base 
delle caratteristiche sociali, economiche e culturali del territorio. 
La popolazione residente nel Comune di Umbriatico ammonta complessivamente a n. 726 abitanti distribuiti 
tra il centro capoluogo e la frazione Perticaro, come risulta dai dati ISTAT al 31/12/2023. I residenti sono 
prevalentemente appartenenti alla fascia di età compresa tra i 30 e i 65 anni, cui segue immediatamente la 
popolazione anziana (fascia oltre i 65 anni). Le altre fasce di età comprendo complessivamente soggetti in 
età tra  0 e 29 anni. L’andamento demografico segnala un evidente scarto nel saldo nascite-decessi, con 



 

 

segno negativo e una netta preponderanza della popolazione deceduta. (Per ulteriori dettagli si rinvia al DUP 
2025/2027, approvato dalla G. Comunale il 21/11/20214 con deliberazione n. 45). 
Il territorio si presente nell’insieme economicamente depresso, con scarse opportunità di lavoro per la 
popolazione giovanile e/o attrarre fonti di investimento esterne: ciò è confermato anche dal saldo migratorio, 
in cui si registra un gap di +6 unità di soggetti emigrati rispetto agli immigrati.  
Dal punto di vista socio-culturale, non si registrano significative possibilità di interazione e aggregazione per 
tutte le fasce di popolazione. Tuttavia è presente un potenziale attrattore rappresentato dalla Basilica-
Cattedrale S. Donato Vescovo, (XII sec. ca.) che in presenza di adeguata promozione e valorizzazione 
potrebbe costituire una meta di interesse per il turismo culturale e religioso. 
Da quanto sommariamente esposto, il comune di Umbriatico non presenta rilevanti differenze rispetto ai 
comuni della medesima fascia demografica della provincia di Crotone, soprattutto per quanto attiene ai livelli 
reddituali della popolazione e al contesto economico. Bisogna aggiungere che nel caso specifico la situazione 
complessiva è aggravata anche dalla carenza di risorse che potrebbero costituire uno stimolo all’economia 
locale. Il territorio è soprattutto dedito all’agricoltura e all’allevamento dei bovini di razza podolica, per le 
quali sarebbe opportuna l’introduzione di metodologie di coltura e allevamento innovative. 
Pertanto è facile comprendere che tali caratteristiche rappresentano il presupposto perché le organizzazioni 
criminali possano facilmente allignare, con potenziali rischi di infiltrazione e radicamento nel territorio. 
Purtroppo occorre aggiungere che la situazione di attuale depressione sociale, economica e culturale è non 
solo corrispondente al quadro complessivo provinciale e regionale, ma trova anche alimento in un contesto 
internazionale, dove il sud Europa continua a non raggiungere livelli di sviluppo e tenore di vita di altri paesi 
dell’UE, i quali risentono ad oggi dell’onda lunga della complessa situazione geopolitica mondiale. In tale 
contesto, i fenomeni corruttivi possono diffondersi con facilità e allo stesso tempo aggravare la situazione già 
complessivamente problematica. 
 
B) Analisi del contesto interno 
 
Per quanto riguarda l'analisi del contesto interno si rinvia ai dati riportati nel Documento Unico di 
Programmazione triennale 2025/2027 in cui è illustrata l'attività di pianificazione tenuto conto della 
componente strategica e di quella operativa in coerenza con le linee programmatiche da attuare durante il 
mandato politico 2024/2029 
Per gli aspetti organizzativi si rinvia alla sezione 3 del PIAO 2025/2027 “Organizzazione e capitale umano”. 

 

Art. 3 
Responsabile della prevenzione e relativi compiti 

Il Segretario Generale è il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza nominato con 
Decreto del Sindaco n. ________ del _________________ a cui spetta elaborare la proposta di PTPCT che 
sottopone alla Giunta Comunale per l'adozione. 

Il Responsabile della prevenzione, deve: 
a. proporre il piano triennale della prevenzione della corruzione e trasparenza (art. 1, c. 8 L. 190/2012);  
b. verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e proporre modifiche allo stesso in caso di 

accertamento di significative violazioni o mutamenti dell'organizzazione (art. 1, c. 10 L. 19/2012); 
c.  redigere la relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta tra cui il rendiconto sull’attuazione 

delle misure di prevenzione definite nei PTPCT da inviare all’organo di indirizzo politico e da pubblicare 
sul sito dell’Amministrazione (art. 1, c. 14 L. 190/2012); 

d. segnalare all’organo di valutazione le disfunzioni inerenti l’attuazione del piano di prevenzione e se 
necessario segnalare all’organo competente per l’esercizio dell’azione disciplinare (art. 1, c. 7,6 L. 
190/2012); 

e. controllare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, qualora sia 
anche responsabile per la trasparenza (art. 43 del D.lgs. 33/2013); e monitorare l’effettiva pubblicazione 
anche sotto l’aspetto della qualità dei dati (art. 6 D.lgs. 33/2013); 



 

 

f. ricevere le istanze di accesso civico semplice e generalizzato (art. 5, c. 1 e 2 D.lgs. 33/2013) e decidere 
nei casi di riesame dell’accesso civico generalizzato (art. 5, c. 7 D.lgs. 33/2013); 

g. segnalare all’ufficio disciplinare i casi di accesso civico con dati obbligatori non pubblicati (art. 5, c. 10 
D.lgs. 33/2013; 

h. curare la diffusione del codice di comportamento dell’Amministrazione (art. 15, c. 3 del DPR 62/2013); 
i. relazionarsi con l’organo di indirizzo per gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (art. 1, c. 8 L. 190/2012); 
j. vigilare sul rispetto delle disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (art. 15 del 

D.lgs. 39/2013); 
k. ricevere informazioni necessarie per vigilare sul piano da dirigenti e dipendenti (art. 1, c. 9 lett. c) L. 

190/2012);  
l. verificare l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui 

ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione, ove possibile, e definire le 
procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, c. 10 L. 190/2012); 

m. gestire le segnalazioni in materia di whistleblowing (art. 54-bis D.lgs. 165/2001); 
n. individuare, in collaborazione con i capisettori, il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi 

dell'etica e della legalità (art. 6 del presente piano); 
o. sottoporre entro aprile di ogni anno successivo (o altra data definita da ANAC), il rendiconto di attuazione 

del piano triennale della prevenzione dell’anno di riferimento al controllo del nucleo di valutazione per le 
attività di valutazione del caposettore, congiuntamente ai risultati del piano performance (Regolamento 
sulla performance);  

p. proporre, ove possibile e necessario, al Sindaco la rotazione degli incarichi dei capo settore ed in intesa 
con essi dei dipendenti maggiormente esposti a rischio corruzione (art. 4 presente piano); 

q. curare in collaborazione con il caposettore la programmazione triennale delle forniture di beni e servizi 
superiori a 140.000,00 euro, ai sensi dell’art. 37 del D.lgs. n. 36/2023; 

r. procedere con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di 
corruzione) alle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità; ciò anche in considerazione delle 
risultanze dei controlli interni, con riferimento particolare al controllo di gestione e al controllo 
successivo di regolarità amministrativa; 

s. Il responsabile della prevenzione svolge un ruolo di impulso e vigilanza sull’adozione delle misure di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza delle società partecipate dirette e indirette in controllo 
pubblico; Adotta eventuali atti di indirizzo promuovendo azioni concrete per l’adozione delle misure di 
prevenzione anticorruzione o di integrazione del “modello 231”, compresi i protocolli di legalità; Vigila 
sull’avvenuta nomina del RPCT e sull’adozione delle misure minime, nonché sull’applicazione degli 
obblighi di trasparenza e delle norme a fondamento dei processi di reclutamento del personale e degli 
affidamenti contrattuali; In caso di società partecipate indirettamente, la capogruppo deve assicurare che 
le società indirettamente controllate adottino le misure della prevenzione della corruzione in coerenza con 
quelle della capogruppo. 

 

Art. 4 
Misure di prevenzione generale 

1. Sono individuate le seguenti misure generali di prevenzione della corruzione: 
- ROTAZIONE STRAORDINARIA: la rotazione straordinaria è prevista dall’art. 16, c. 1 lett. l-quater 

del D.lgs. 165/01 come misura di carattere successivo al verificarsi di condotte di tipo corruttivo, da 
intendersi secondo la deliberazione ANAC n. 215/2019 nei delitti rilevanti previsti dagli art. 317, 
318,319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320,321,322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale e 
nei reati contro la P.A. che possono integrare fattispecie di natura corruttiva. Essa va avviata con 
immediatezza appena avuta conoscenza dell’avvio del procedimento penale, o disciplinare per condotta di 
natura corruttiva, con apposito provvedimento motivato in cui si stabilisce che la condotta corruttiva 
imputata può pregiudicare l’immagine di imparzialità dell’Amministrazione e con il quale si individua il 
diverso ufficio al quale il dipendente viene trasferito. La durata viene stabilita in due anni, decorsi i quali 



 

 

in assenza di rinvio a giudizio il provvedimento perde la sua efficacia, salva la facoltà di valutare caso per 
caso la durata. 

- CODICE DI COMPORTAMENTO: il comportamento generale dei dipendenti dell’Ente è 
caratterizzato dal divieto di chiedere ed accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in 
connessione con le proprie funzioni o compiti affidati, fatti salvi i regali di modico valore. In seguito alla 
sottoscrizione del CCNL di comparto del 16/11/2022 si rende necessaria l’approvazione di un nuovo 
codice di comportamento di amministrazione, che, in coerenza con le disposizioni generali del 
Codice di comportamento nazionale vigente e la normativa in materia, sia adattato alle esigenze del 
Comune di Umbriatico.  

- CONFLITTO DI INTERESSI: si ha conflitto di interesse quando le decisioni che richiedono 
imparzialità di giudizio siano adottate da un soggetto che abbia, anche solo potenzialmente, interessi 
privati in contrasto con l’interesse pubblico. Il dipendente deve astenersi in caso di conflitto di interessi 
(art. 7 DPR 62/2013 e art. 6-bis della L. 241/90, codice di comportamento dell’Ente). In particolare si 
richiede dichiarazione di assenza di conflitto di interesse prima della nomina in commissioni di gara o di 
concorso, (art. 35-bis D.lgs. n. 165/2001 e art. 93 c. 5 D.lgs. n. 36/2023) periodicamente in caso di 
incarichi continuativi (dirigenti, P.O.) e si estende tale obbligo ai consulenti ed incaricati tramite apposita 
scheda. Ogni dipendente è tenuto a comunicare eventuale conflitto di interesse secondo la procedura 
individuata nel codice di comportamento;  

- INCONFERIBILITA’/INCOMPATIBILITA’ di INCARICHI: la misura è volta a garantire 
l’imparzialità dei funzionari pubblici, al riparo da condizionamenti impropri che possano provenire dalla 
sfera e dal settore privato. I soggetti interessati all’atto di incarico dirigenziale o assimilato ai sensi del 
D.lgs. n. 39/2013 rilasciano dichiarazione di insussistenza delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità previste dal decreto. Per quanto riguarda le disposizioni in materia di inconferibilità ed 
incompatibilità di incarichi previsti dal D.lgs. n. 39/2013 si provvede a raccogliere e pubblicare sul sito le 
dichiarazioni del Segretario e dei Capi settore. 

 Nel caso nel corso del rapporto d'impiego, siano portate a conoscenza del Responsabile della prevenzione 
delle cause ostative all’incarico, il Responsabile medesimo provvede ad effettuare la contestazione 
all’interessato il quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico. 

- INCARICHI EXTRAISTITUZIONALI: gli incarichi extraistituzionali, riguardano prestazioni non 
ricomprese nei doveri d’ufficio svolte per altri soggetti pubblici o privati: essi sono autorizzati secondo i 
criteri per il rilascio di autorizzazioni a svolgimento di incarichi esterni affidati ai dipendenti comunali, 
nella quale sono indicati i passaggi e la modulistica tesi a garantire il buon andamento dell’azione 
amministrativa ed escludere situazioni di conflitto di interesse anche potenziale. Sono garantite inoltre le 
misure di trasparenza previste dall’art. 18 del D.lgs. n. 33/2013. Il dipendente è tenuto a comunicare 
all’Amministrazione anche l’attribuzione di incarichi gratuiti, che le P.A. devono comunicare al 
Dipartimento Funzione Pubblica (art. 53, c. 12 D.lgs. n. 165/2001). 

- DIVIETO DI PANTOUFLAGE: l’incompatibilità successiva alla cessazione del rapporto di lavoro con 
la P.A. come disposto con art. 53, comma 16-ter del D.lgs. 165/2001, per i dipendenti che negli ultimi tre 
anni di servizio abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali, o che abbiano partecipato al 
procedimento, è combattuta inserendo apposite clausole negli atti di assunzione del personale con 
specifico divieto di pantouflage e/o dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione, con 
apposite dichiarazioni richieste ai privati in sede di gara di appalto.  

- PATTI DI INTEGRITA’: l’Amministrazione non ha aderito ad alcun protocollo di legalità specifico. 
Tuttavia sarà valutata l’ipotesi di adesione, onde prevedere apposite clausole da far sottoscrivere agli 
operatori economici in sede di gara, al fine di impegnarli, non solo alla corretta esecuzione dell’appalto, 
ma soprattutto ad un comportamento leale, corretto e trasparente, sottraendosi a qualsiasi tentativo di 
corruzione o condizionamento nell’aggiudicazione dell’appalto; 

- ROTAZIONE ORDINARIA: è una misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi 
di relazioni che possono alimentare dinamiche improprie alla gestione amministrativa, conseguenti alla 
permanenza nel tempo nel medesimo ruolo. Tuttavia, considerando le dimensioni ridotte del personale 
dipendente (n. 7 dipendenti in servizio) e della pianta organica, che prevede la presenza di due soli settori 



 

 

(AA.GG.-Tecnico) risulta un i9stituto di difficile applicazione. Nei casi di mancata applicazione 
dell’istituto sono adottate misure per evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo 
esclusivo dei processi. A tal fine si rende necessaria l’adozione di criteri e modalità organizzative per le 
commissioni di gara e le commissioni giudicatrici in materia di appalto, evitando che la valutazione 
amministrativa sia tutta nelle mani del RUP ed individuando nella collegialità uno strumento di lotta alla 
corruzione; 

- ANTIRICICLAGGIO: Obblighi di verifica Antiriciclaggio: D.lgs. n. 231/2007 “Attuazione della 
direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di 
riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione.”   Le Pubbliche amministrazioni sono tenute a comunicare 
all'Unità di Informazione Finanziaria istituita presso la Banca d'Italia, dati e informazioni concernenti le 
operazioni sospette ai sensi dell'art. 10, comma 4 del D.lgs. n. 231/2007 a prescindere dalla rilevanza e 
dall'importo dell'operazione sospetta. Nelle istruzioni fornite dall'UIF al seguente sito 
https://uif.bancaditalia.it/normativa/norm-
idicatorianomalia/index.html?com.dotmarketing.htmlpage.language=102 sono elencate, anche se non in 
modo esaustivo, le anomalie che ogni Responsabile è tenuto a valutare ed eventualmente a comunicare 
immediatamente al RPCT, individuato quale Responsabile Antiriciclaggio. Individuazione del 
Responsabile Antiriciclaggio nella figura del RPCT quale “Gestore delle operazioni sospette” per le 
comunicazioni di dati e informazioni concernenti le operazioni sospette all'Unità di Informazione per 
l'Italia (UIF) istituita presso la Banca d'Italia. Indicazione e aggiornamento delle anomalie: 

https://uif.bancaditalia.it/normativa/norm-indicatori-
anomalia/index.html?com.dotmarketing.htmlpage.language=102 

I Responsabili di Settore sono tenuti ad un confronto con il RPCT prima della segnalazione. 

 

Art. 5 
Aree a rischio particolarmente esposte alla corruzione  

Le attività a rischio di corruzione all’interno dell’Ente, secondo la tabella 3 del PNA 2019 sono individuate 
nelle seguenti: 

 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario:  
 attività oggetto di autorizzazione o concessione 
 rilascio carte di identità, conferimento cittadinanza italiana, trasferimenti di residenza, smembramenti 

nuclei familiari 
 attività edilizia privata, condono edilizio. 

 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato 
per il destinatario: 
 attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 
 sussidi e contributi di vario genere a sostegno del reddito 

 Contratti pubblici: (ANAC, pur consapevole dei fondamentali impegni cui è chiamato il Paese in questa 
fase storica, da una parte, raccomanda che le amministrazioni: a) si concentrino sui processi in cui sono 
gestite risorse finanziarie, in primo luogo del PNRR e dei fondi strutturali; b) rafforzino la sinergia fra 
performance e misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza nella logica di integrazione):  
 attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, ai sensi del 

codice dei contratti pubblici relativo a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo n. 36 del 
2023.  



 

 

 Acquisizione e gestione del personale. 
 concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 

del citato decreto legislativo n. 150 del 2009 

 Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
 manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici comunali 
 opere pubbliche gestione diretta delle stesse; attività successive alla fase inerente all'aggiudicazione 

definitiva 
 attività di accertamento, di verifica della elusione ed evasione fiscale 
 la gestione dei beni e delle risorse strumentali assegnati nonché la vigilanza sul loro corretto uso da parte 

del personale dipendente 

 Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
 controllo informatizzato della presenza 
 procedimenti sanzionatori relativi agli illeciti amministrativi;  
 accertamento ed informazione svolta per conto di altri Enti;  
 l’espressione di pareri, nulla osta, ecc., obbligatori e facoltativi, vincolanti e non relativi ad atti e 

provvedimenti da emettersi da parte di altri Enti 

 Incarichi e nomine 
 autorizzazioni per impieghi e incarichi che possono dare origine a incompatibilità, (art. 53 D.lgs. 

165/2001 come modificato dai commi 42 e 43 della 190/2012 
 pubblicazioni sul sito internet dell’Ente nelle materie previste dagli art. 15 e 16 della legge 190/2012 

 Affari legali e contenzioso 

 Governo del territorio e pianificazione urbanistica 
 pianificazione urbanistica, strumenti urbanistici e di pianificazione di iniziativa privata 

 

Art. 6 
Mappatura dei processi delle aree a rischio. 

Le amministrazioni con personale dipendente inferiore alle 50 unità sono interessate a una semplificazione 
prevista dal Legislatore in relazione alla mappatura dei processi e al loro monitoraggio. 
Considerando che il Comune di Umbriatico è formato da una dotazione di n. 08 dipendenti in servizio al 
31/12/2024, la presente sezione sarà redatta nella forma semplificata. Tuttavia, tali misure non esimono dal 
predisporre un monitoraggio che, seppure con cadenze temporali ridotte rispetto agli enti di maggiori 
dimensioni, deve essere in ogni caso effettuato. 
La tabella n. 7 del PNA 2022 prevede che dove il numero del personale dipendente sia compreso tra 1 e 15 
unità, il monitoraggio deve essere svolto con cadenza annuale. Inoltre si prescrive l’analisi di un campione 
non inferiore al 30% dei procedimenti mappati, salvo deroga motivata. 
  
1. Nell'allegato 2 sono stati mappati i processi secondo le indicazioni ministeriali per gli entri infra 50 
dipendenti. 
 
3. L’operato dell’Amministrazione è oggetto di analisi non solo in termini di risultati raggiunti ma anche di 
risorse umane, strumentali e finanziarie utilizzate per il loro conseguimento. Un Ente è efficiente se 
raggiunge un obiettivo senza un eccessivo dispendio delle risorse a propria disposizione. Gli strumenti di cui 
l’Ente dispone per la valutazione della propria efficienza sono:   

1. controllo di regolarità amministrativa e contabile sugli atti;  

2. relazione della Giunta comunale al rendiconto;  

3. controllo di gestione;  



 

 

4. sistema di valutazione dei Responsabili di Area;  

5. sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa e individuale. 

 

5. Il livello di rischio per ogni processo si genera dalla combinazione delle valutazioni di probabilità ed 
impatto come da tabella che si riporta: 

Combinazioni Probabilità - Impatto 
LIVELLO DI RISCHIO 

PROBABILITA’ IMPATTO 
Alto Alto Rischio ALTO 
Alto Medio 

Rischio CRITICO 
Medio Alto 
Alto Basso 

Rischio MEDIO Medio Medio 
Basso Alto 
Medio Basso 

Rischio BASSO 
basso Medio 
basso basso Rischio MINIMO 

 

Si definisce così il rischio intrinseco di ciascun processo, cioè il rischio presente nell’organizzazione in 
assenza di qualsiasi misura idonea a contrastarlo, individuando quindi allo stesso tempo la corrispondente 
priorità di trattamento. 

 

Art. 7 
Trattamento del rischio. 

1. Per ogni processo rischioso ed in base al livello generatosi sono individuate le misure di prevenzione con 
tempi, soggetti responsabili, risultati attesi o indicatori. 

Le misure vanno scelte fra le seguenti:  
 Controllo 
 Trasparenza 
 Definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento 
 Regolamentazione 
 Semplificazione 
 Formazione 
 Sensibilizzazione e partecipazione 
 Rotazione 
 Segnalazione e protezione 
 Disciplina del conflitto di interessi 
 Regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” 
 Misure di gestione del pantouflage. 



 

 

 

Art. 8 
Rilievo di alcune misure idonee a prevenire e gestire il rischio di corruzione 

La formazione è intesa come misura principale di prevenzione da realizzare su due livelli: uno generale 
rivolto a tutti i dipendenti per l’aggiornamento delle competenze e comportamenti in materia di etica e di 
legalità, uno specifico differenziato per livello e contenuto in relazione ai diversi ruoli.  
Innanzitutto si rileva la necessità che il Comune adotti un piano annuale di formazione previsto dall’art. 7 bis 
del D.lgs. 165/2001, in cui indicare gli interventi inerenti l’attività a rischio di corruzione, ovvero: 

1. le materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività indicate all’art. 4 e 5 del presente 
regolamento, nonché ai temi della legalità e dell’etica; 

2. i dipendenti, i funzionari, i dirigenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate e che 
saranno coinvolti nel piano di formazione; 

3. le metodologie formative: prevedendo la formazione applicata ed esperienziale (analisi dei rischi 
tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi); ciò con vari meccanismi di azione 
(analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, soluzioni pratiche ai problemi ecc.); 

4. la individuazione dei docenti: deve essere effettuata con personale preferibilmente non in servizio 
presso il Comune; 

5. un monitoraggio sistematico della formazione e dei risultati acquisiti; 
6. le attività formative devono essere distinte in processi di formazione “generale” e di formazione 

“differenziata” per aggiornamenti; 
7. il personale docente viene individuato, entro tre mesi dalla approvazione del piano secondo la 

normativa vigente 
8. il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione del piano di formazione, 

assolve la definizione delle procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

  

2. La Trasparenza viene intesa nella sua funzione di mezzo per porre in essere una azione amministrativa più 
efficace e come obiettivo a cui tendere; essa è presupposto per realizzare una buona amministrazione, ma 
anche come misura per prevenire la corruzione, come integrazione del livello essenziale delle prestazioni 
erogate (art. 1, c. 36 L. 190/2012): 
 La trasparenza è assicurata mediante il P.T.T.I. (Programma Triennale Trasparenza e Integrità) che 

risulta essere una sezione del presente piano, e nel rispetto del D.lgs. n. 33/2013 e ss.mm.ii. e delle 
linee guida ANAC n. 1310/2016 n. 1134/2017 e della tutela della privacy (reg. UE 2016/679).  

 tutta la corrispondenza pervenuta all’Ente dai vari soggetti pubblici e privati, sia in formato cartaceo che 
telematico, viene trasmessa dal protocollo alle varie strutture competenti in modalità telematica, come 
previsto dal manuale di gestione del protocollo informatico e dei flussi documentali, in modo da garantire 
la tracciabilità del flusso documentale e l’individuazione delle assegnazioni e del carico scarico dei 
documenti con la massima trasparenza. 

 la corrispondenza tra le strutture dell’Ente deve avvenire utilizzando la funzione di protocollo 
interno, come disciplinato nel manuale di gestione del protocollo informatico, quasi esclusivamente con 
modalità telematica; la corrispondenza tra il Comune e le altre P.A. deve avvenire mediante p.e.c.; la 
corrispondenza tra il Comune e il cittadino/utente deve avvenire ove possibile mediante p.e.c.; 

 il Comune di Umbriatico sia per le gare di propria competenza, sia per quelle gestite tramite CUC, 
utilizza una piattaforma telematica che garantisce l’integrità dei dati delle varie procedure e ulteriore 
trasparenza dei procedimenti.  

 il presente piano recepisce dinamicamente i DPCM indicati dalla Legge 190/2012 con cui sono 
individuate le informazioni rilevanti e le relative modalità di pubblicazione. 

3. Sensibilizzazione e partecipazione: capacità di sviluppare percorsi ad hoc per diffondere informazioni e 
comunicazioni sui doveri e su idonei comportamenti.  



 

 

4. Segnalazione e protezione: (whistleblowing): l’art. 1, comma 51 della L.190/2012 ha introdotto delle 
forme di tutela per il dipendente pubblico che segnala illeciti; in sostanza si prevede la tutela dell’anonimato 
di chi denuncia, il divieto di qualsiasi forma di discriminazione contro lo stesso e la previsione che la 
denuncia è sottratta all’accesso, fatti salvo casi eccezionali.  

Il D.lgs. n. 24/2023 ha introdotto una nuova disciplina attuativa della direttiva UE 2019/1937, per quanto 
riguarda l’attuazione delle segnalazioni e delle tutele riconosciute ai segnalanti di illeciti sia nel settore 
pubblico che nel settore privato. 

I dipendenti del Comune di Umbriatico, di società partecipate o controllate dall’Ente, i collaboratori e 
consulenti con qualsiasi tipologia di incarico o contratto con l’ente e i dipendenti e collaboratori delle 
imprese fornitrici e realizzatrici di opere pubbliche che intendono segnalare un illecito o una irregolarità 
all’interno dell’Amministrazione comunale (di cui sono venuti a conoscenza nell’esercizio dell’ attività 
lavorativa e che può riguardare comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno dell’interesse pubblico) 
possono farlo attraverso queste modalità: 
-  alla Autorità giudiziaria e contabile mediante esposto o denuncia 
-  ad ANAC all’indirizzo web https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing 
-  al RPCT del Comune di Umbriatico all’indirizzo web (INSERIRE COLLEGAMENTO) 

Il provvedimento, attuativo della direttiva europea 2019/1937, raccoglie in un unico testo normativo l’intera 
disciplina dei canali di segnalazione e delle tutele riconosciute ai segnalanti, sia del settore pubblico che 
privato. 

Approfondimenti normativi alla pagina https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing. L’ente si è dotato di 
uno specifico strumento e procederà alla regolamentazione. 

 

Art. 9 
Monitoraggio sul piano: Compiti dei dipendenti, dei capi settore, del RPCT 

La programmazione delle misure di prevenzione viene completata con un sistema di monitoraggio e verifica 
periodica delle stesse, per effettuare periodicamente un riesame dello stato complessivo del sistema di 
gestione del rischio, sia sull’attuazione, sia sull’idoneità delle misure. Il monitoraggio deve riguardare tutte le 
misure specifiche, deve precisare la periodicità e la modalità di svolgimento. 

1. I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i responsabili 
delle elevate qualificazioni, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti 
vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione approvato con il presente 
atto e provvedono all’esecuzione; essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di 
conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale.  

2. I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano semestralmente al caposettore il 
rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento 
nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge 
241/1990, che giustificano il ritardo. 

3. I capo settore provvedono, semestralmente al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali 
e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. Il monitoraggio semestrale del rispetto dei tempi 
procedimentali avviene con i seguenti elementi di approfondimento e di verifica delle azioni realizzate: 
a)  verifica numero procedimenti che hanno superato i tempi previsti sul totale dei procedimenti  
b)  verifica omogeneità del ritardo ed eventuali illeciti connessi; 
c)  attestazione dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare ritardi; 
d)  attestazione dell’avvenuta applicazione del sistema delle sanzioni, sempre in relazione al mancato rispetto 

dei termini, se si configura il presupposto. 

4. I caposettore, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano, tempestivamente e 
senza soluzione di continuità il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza, in merito al 
mancato rispetto dei tempi procedimentali, costituente fondamentale elemento sintomatico del corretto 



 

 

funzionamento e rispetto del piano di prevenzione della corruzione e trasparenza, e di qualsiasi altra 
anomalia accertata, costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per 
eliminarle oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza, le azioni 
sopra citate ove non rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa propria. 

5. I dipendenti (selezionati dai capo settore) formati secondo le procedure indicate dal presente regolamento, 
nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 
agosto 1990, n.241, e successive modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, rendono 
accessibili, in ogni momento agli interessati, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti 
amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio 
competente in ogni singola fase. 

6. I capo settore, previa verifica della professionalità necessaria da possedersi, provvedono, ove se ne ravvisi 
la necessità, con atto motivato alla rotazione degli incarichi dei dipendenti, che svolgono le attività a rischio 
di corruzione. 

7. I capo settore hanno l’obbligo di inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del presente 
piano della prevenzione della corruzione e trasparenza, prevedendo la sanzione della esclusione (art. 1, c. 17 
legge 190/2012); attestano al Responsabile della prevenzione della corruzione, periodicamente, il rispetto 
dinamico del presente obbligo. 

8. I capo settore procedono, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la 
fornitura dei beni e servizi e lavori, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate 
dal D.lgs. n. 36/2023; i capo settore indicano, entro il mese di luglio di ogni anno al responsabile della 
prevenzione della corruzione e trasparenza, le forniture dei beni e servizi da appaltare nel biennio successivo. 

9. I capo settore, entro il mese di maggio di ogni anno, in collegamento con il regolamento sui controlli 
interni, possono proporre al Segretario Generale i procedimenti da analizzare nel controllo di gestione, 
individuati dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione nei quali si palesano criticità proponendo 
azioni correttive. 

10. I capo settore segnalano entro il 30 aprile di ogni anno, insieme ai fabbisogni formativi generali, al 
Responsabile del piano di prevenzione della corruzione, il piano annuale di formazione del proprio settore, 
con riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente piano; la 
proposta deve contenere: 
a) le materie oggetto di formazione; 
b) i dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate; 
c) il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione; 
d) le metodologie formative. 

11. I capo settore presentano entro il mese di febbraio di ogni anno successivo, al Responsabile della 
prevenzione della corruzione, una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva 
delle regole di legalità o integrità indicate nel presente piano anche unitamente ai rendiconti sui risultati 
realizzati, in esecuzione del piano triennale della performance di cui il presente piano costituisce obiettivo. 

 

Art. 10 
Compiti dell’Organismo Indipendente di Valutazione (O.I.V.) 

1. Il nucleo di valutazione verifica la corretta applicazione del piano di prevenzione della corruzione da parte 
dei capo settore in sede di verifica annuale sul raggiungimento degli obiettivi di settore e di valutazione della 
performance individuale; 

2. La corresponsione della indennità di risultato dei Responsabili delle elevate qualificazioni e del Segretario 
Generale nella qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza, con riferimento alle 
rispettive competenze, tiene in considerazione anche l’attuazione del piano triennale della prevenzione della 



 

 

corruzione e della trasparenza dell’anno di riferimento, i cui adempimenti e compiti fanno parte del c.d. ciclo 
delle performances. 

 

Art. 11 
Responsabilità 

1. Il responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza risponde nelle ipotesi previste ai sensi 
dell’art. 1 co. 12, 13, 14 della legge 190/2012. 

2. Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità: 
a)  la mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della corruzione 

per i dipendenti/ Responsabili delle elevate qualificazioni; 
b)  i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 

responsabili dei servizi; 
c)  per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54 D.lgs. 

165/2001; le violazioni gravi e reiterate comportano la applicazione dell’art. 55-quater, comma I del 
D.lgs. 165/2001;  

 

Art. 12 
Recepimento dinamico modifiche legge 190/2012 e aggiornamenti del piano 

Le norme del presente piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge 190 del 2012.  

Gli aggiornamenti annuali del piano tengono conto: 
- delle normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti; 
- delle normative sopravvenute che modificano le finalità istituzionali dell’amministrazione; 
- dell’emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del P.T.P.C.T.; 
- nuovi indirizzi o direttive contenuti nel P.N.A. 


